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L'indicazione dell'* area dal PLI al PSI » 

Risposte polemiche 
alla linea uscita 

dal CN democristiano 
Il PSI: non vi sono « elementi di novità e di interesse » - Cauto 
il PRI, giudizio articolato del PSDI - Oggi il capo-gruppo de 

ROMA — La Democrazia cri
stiana si è rivolta all'area 
che va dai liberali ai socia
listi: vorrebbe costituire un 
governo con la partecipazio
ne o con l'appoggio delle for
ze minori o intermedie ridu
cendo il discorso della soli-
larietà nazionale allo « spiri
to » (come è stato detto nel 
Consiglio nazionale democri
stiano), cioè a un'espressione 
senza sostanza, a un alibi 
— questa poi è la realtà — 
che dovrebbe coprire la mar
cia a ritroso verso altre for
mule politiche. Un governo 
tripartito con l'appoggio 
esterno dei socialisti e dei 
liberali? Questa è l'ipotesi 
che è stata accreditata, e in 
qualche modo presentata, do
po un CN democristiano con
clusosi con un voto unanime 

che dice di per sé quali ipo
teche gravino sulla politica 
del partito, in un momento 
in cui lo stesso Zaccagnini 
non ha potuto nascondere (ba
sti leggere la sua relazione) 
la fragilità e l'incertezza del
le soluzioni che la DC pro
spetta. 

Le risposte che la DC ha 
ricevuto sono, finora, o po
lemiche o caute. Non vi è da 
parte di nessuno un segno di 
approvazione piena. Il gior
nale democristiano, Il Popolo, 
si preoccuperà oggi di chio
sare diplomaticamente i la
vori del Consiglio nazionale, 
scrivendo che la solidarietà 
nazionale deve essere intesa 
non quale la tracciò Aldo 
Moro, ma invece come un 
«comune concorso al funzio
namento complessivo dello 

Oggi si vota alle Camere 

per completare 

gli uffici di presidenza 
Da eleggere vice-presidenti, questori 
e segretari - Rinnovati gli organi di
rettivi del gruppo PCI di Montecitorio 

ROMA — Questo pomerig
gio le due Camere tornano 
a riunirsi per completare 
—• dopo l'elezione, merco
ledì scorso, della compa
gna Nilde Jotli a Monteci
torio, e di Amintore Fan-
fani al Senato — gli uffici 
di presidenza del Parla
mento. Cioè per nominare, 
tanto alla Camera quanto 
al Senato, quattro vice-pre
sidenti, tre questori (pra
ticamente il « Consiglio 
d'amministrazione » ) , e ot
to segretari. Il sistema di 
votazione (si deve votare 
per un numero di candì- . 
dati inferiore a quello de
gli e l igendi) garantisce la 
tutela dei diritti delle mi
noranze in un Parlamento 
la cui geografia è in qual
che misura mutata con il 
voto di tre settimane fa: 
basterebbe pensare alla raf
forzata presenza radicale. 
Né bisogna tener conto so
lo di questo. 

C*è da considerare, per 
e«cmpio. anche il fatto che 
molli dei parlamentari 
membri nella precedente 
legislatura dell'uno o del
l'altro ufficio di presiden
za non sono stati rieletti o 
sono passali ad altro inca
rico parlamentare. E* il ca
so. per questi ultimi, di 
Tullia Caretloni. vìte-pre-
«identp del Senato per la 
Sinistra indipendente, e 
ora eletta al Parlamento 
europeo. Il suo incarico 
vcrrehbc assunto da Adria
no Ossicini, che nella 7* 
legislatura a\cva presiedu
to la commissione Sanità. 
Gli altri tre vice-presiden
ti del Senato dovrebbero 
essere ancora uno democri
stiano (in lizza, oltre al
l'uscente Luisi Carraro. è 
una donna: Franca Falrnr-
ri. sottosegretario alla Pub
blica istruzione nel gover
no teste dimissionario), 
uno socialista (Edoardo 
Catellani non è «tato rie
letto: al «no po*to potreb
be andare il capozrnnpo 
uscente Alberto Cipollini. 
ma si fa anche il nome di 
Brano I^enre), Il q n a r n 
\irc-prc*idenle «ara d e c 
anato nue«la mattina dal
l'assemblea dei senatori co
munisti. L'incarico, nella 
precedente leei«lalura. era 
ricoperto dal rnmnainn Da
rio Valori. Sempre all'ini
zio della 7* lesislalnra ner 
il PCI erano siati eletti un 
senatore questore. Giorrio 
De Sanbata. r due sena
tori «eeretari che non *ono 
stati rieletti. 

Da rilevare d'altra parte 
ebe t rc2ol?nienli parla
mentari (e non quindi nna 
semplice prassi o un costu
me da pa«liccioì imnonco-
no ai presidenti del le Ca
mere di • promnoxere le 
opportune intese tra i i m n -
pi » appena costituiti per 
giungere ad nna composi
zione di nfficì di presiden
za che esprìmano il mas. 
sjmo di rappresentatività 
delle assemblee. Da qui ta
lune incertezze — for*e più 
marcate alla Camera — cir
ca l'e'atla a**egnazione de
gli incarichi. Non a caso 
il presidente Jotli ha a\ntn 
ieri una serie di contatti 
con i rappre«enlanti dei 
gruppi proprio in \ i s | a del
le notazioni di questo po
meriggio. 

Per due delle \icc-prc-
«iilen/e deirj«>eiiible.i «li 
.Montecitorio non dovreb
bero in ogni caso esserci 
dubbi: inarcalo è l'orieu-
I.mietilo delia DC di rirmi-
feruure i suoi esponenti 
uscenti (Oscar Luigi Scal-
faro. che ha presieduto la 
seduta inaugurale della Ca
mera sino al momento del
l'elezione di Nilde Jotl i: e 
Maria Eletta Martini). Cam
bio rà sicuramente, invece, 
il vice-presidente socialista 
dal momento che Luigi Ma
ri otti non è slato rieletto: . 
nel PSI sembra prevalso 
l'orientamento di affidare 
l'incarico a Loris Fortuna. 
che nella precedente legi
slatura aveva presieduto la 
commissione Industria. Ad
dirittura d'incerta attribu
zione politica la quarta vi
ce-presidenza: l 'a\eva as. 
•Minia, per i repubblicani. 
Pietro Biicalos«i passato in 
extremis al PLI ma trom
balo. I «ncialdemncralici ri
vendicano Io stesso posto 
per il loro ex segretario di 
partito Pier Luigi Romita. 
i liberali propongono Al
fredo Biondi, por-ino i mis
sini hanno un loro candi
dalo. sen/a contare ovvia
mente i repubblicani che 
tuttavia non c'eludono la 
assunzione di analoghe re-
sponsnbililà in Senato. E ' 
probabile che per do*aln-
re • compensazioni «i terrà 
rnni» anche de i l ì altri in-
rsrirhi. I Ire uffici di que-
s i u n erano affidati ad un 
socialista, ad un democri
stiano e ad un comunista: 
n e t t i n o dei tre è tornato 
a Montecitorio, o perché 
tino ricandidato, o perebé 
non rieletto. Tra i candida
ti. il doroteo Ernesto Puc-
( i e il socialista Stefano 
Ser*adej. I romnni«li desi
gneranno slamane i propri 
candidati tanto per le que
sture nnanlo per le segre
terie. Nella passata l e s s a 
tura queste erano affidale 
a comunisti fdtieì . demo-
rri-liani fdue ì . socialisti. 
«nri-ilflemorratiri. liberali e 
missini funo a le»ta>. 

I* stornala a Montecito
rio ha fallo resi-lrarc an
che il completamento del
l'ufficio di pre-idenza del 
crnppo comunista, dopo il 
\ o i o unanime dell'assem
blea dei deputali del PCI 
costituiti in gruppo ebe 
a \ e \a riconfermalo nell'in
carico di prendente il com-
pacno Alessandro Natta. Ri
confermato. «emore all'una
nimità. anche Fernando Di 
GÌIIUO nell'incariro di vice
presidente. «ono «tali e leni 
*esre'arì i comnasni Cec
che Fracchia. \driana Lodi 
e Pochetti. Oltre a questi 
comnasni . sono *tali chia
mali a far parie del comi-
laTo dirett i lo i rompami 
Mino\ i . Barca. Giovanni 
Berlinguer. Brini. Cannilo. 
Cecilia O v o \ i n i . D'Alema. 
E»pn«lo. Adriana Fabbri 
Sereni. Angela Francese. 
Gamholato. Maria Tcre«a 
Granali. Gualandi. La Tor 
re. \driana Lodi. Querrio-
li. Sicolo e Spagnoli . Da 
-eanalare infine l'elezione 
di Eli-co Milani a presi
dente del gruppo dei depu
tali del Pdt iP . 

g. f. p. 

Stato democratico, quale che 
sia la collocazione assunta 
dalle varie forze politiche*. 
E' evidente che anche que
sto commento si inquadra nel 
tentativo di offensiva demo
cristiana volta a preparare il 
terreno a un nuovo governo 
che risponda alle Indicazioni 
di massima emerse nel mas
simo organo nazionale del 
partito, sia pure come risul
tante di spinte diverse (Zac
cagnini. i suoi amici, e anche 
Andreotti, hanno soltanto gio
cato d'anticipo, a quanto sem
bra. spostandosi essi su di 
un terreno più consono ai loro 
competitori interni, prima 
che questi fossero in grado 
di organizzare il loro attacco 
per obiettivi come quelli del 
governo e del Congresso). 

Sul CN democristiano, i so
cialisti hanno dato un giudi
zio negativo, prima con una 
dichiarazione di Manca, poi 
anticipando un commento del-
VAvanti! dello stesso tenore, 
mentre i repubblicani sono 
stati estremamente riservati 
ed i socialdemocratici hanno 
commentato in modo artico
lato (approvano la delineazio
ne da parte democristiana di 
un'area di governo dal PLI 
al PSI. criticano però le ri
serve di Zaccagnini nei con
fronti dei propositi di costitui
re un'« area laica »). Quali 
sono i rilievi dei dirigenti 
del PSI? Anzitutto, essi af
fermano che nel documento 
conclusivo del CN democri
stiano non è possibile ravvi
sare « elementi di novità e di 
interesse politico » tali da po
ter far pensare a una rapida 
soluzione post-elettorale, « e -
commentano — tutto questo 
è molto grave ». Contestano 
poi alla DC il diritto di deli
neare essa l'area di governo. 
quasi si trattasse di una pre
rogativa indiscutibile (« sem
bra un ordine di servizio in
terno — scrivono — a un si
stema governato da una di
rezione centrale che assegna 
a ciascuno degli altri partiti 
ruoli e competenze*). E 1' 
Avanti! così conclude: «Solo 
forze subalterne possono ac
cettare a scatola chiusa le 
indicazioni di cui si compone 
la linea varata dal Consiglio 
nazionale de; e noi non siamo 
tra queste ». E che cosa vuole 
il PSI? La Direzione del par
tito si riunirà domani, ma già 
nella dichiarazione di Manca 
vi è qualche indicazione: il 
richiamo alla necessità di un 
€ raccordo » tra le forze del
la sinistra. la precisazione che 
la disponibilità socialista non 
può essere scambiata «per un 
cappio da mettere al collo 
del PSI ». il modo con il 
quale viene nuovamente af
facciata l'ipotesi della can
didatura laica alla Presidenza 
del Consiglio. 

Questa questione della can
didatura a Palazzo Chigi è 
stata discussa, giorni fa. in 
un incontro tra Crasi e il 
ministro repubblicano Visen-
tini. che alcuni socialisti vor
rebbero presentare quale pos
sibile successore di Andreot
ti. Visentini sembra si sia 
espresso in modo disponibile. 
ma scettico. E questo appa
rirebbe. adesso, anche Io sta
to d'animo con il quale si 
stanno muovendo — su que
sto punto — i socialisti. Non 
a caso alcuni di essi hanno 
parlato di un governo quadri
partito, a base neo-centrista 
e cioè con la partecipazione 
diretta del PLI. governo sul 
quale i socialisti potrebbero 
astenersi lasciandolo solo vi
vacchiare fino alle elezioni 
amministrative e regionali 
dell'anno prossimo. 

Il segretario del PSDI. Pie
tro Longo. si è incontrato ie
ri sera con Andreotti e poi 
con Craxi. Sembra che abbia 
saggiato il terreno per una 
eventuale candidatura Sara-
gat alla Presidenza del Con
siglio. ma è evidente che nei 
due colloqui si è discusso an
che degli sviluppi delle inda
gini su Autonomia in relazio
ne al rapimento e alla morte 
di Moro. 

I democristiani tendono pe
rò ad escludere fin da ora 
l'ipotesi di un governo pre
sieduto da un non de (Granel
li ha dichiarato ieri che que
sto rientra nei € diritti-dove
ri » del suo partito), e con
tinuano a rivolgere i loro ap
pelli alla « ragionevolezza » 
socialista. Si tratterà di ve 
dorè quali saranno le mosse 
dei prossimi giorni. Oggi in
tanto nel gruppo della Ca
mera della DC avrà luogo k» 
scontro sulla presidenza: vi 
è un accordo di marsina tra 
Zaccagnini e Andreotti per 
confermare Galloni, ma il 
gruppo dei « cento » ha già 
presentato, in contrapposizio
ne a quello del presidente 
uscente, il nome di Gerardo 
Bianco. Un deputato che già 
l'ultima volta contrastò il 
passo a Galloni raccogliendo 
più di cento voti. 

e. f. 

Per testimoniare sui contatti tra PSI e «Autonomia» durante il sequestro Moro 

Saranno interrogati Craxi e Signorile 
Voci e smentite per la presenza di Lon
go (PSDI) al palazzo di giustizia - II 
direttore e un redattore di « Repub
blica » imputati per « notizie false e 
tendenziose » - Ascoltato ieri Nicotri 

ROMA — Con un'altalena con
tinua di indiscrezioni e smen
tite. con alcuni interrogativi e 
a nclie con l'incriminazione di 
due giornalisti per diffusione 
di notizie false e tendenziose, 
la vicenda dei rapporti tra 
esponenti del PSI e « Autono
mia » durante il caso Moro 
ha avuto anche ieri i suoi ri
svolti giudiziari. 

Tra le indiscrezioni che han
no caratterizzato la giorna
ta c'è quella (stavolta non 
.smentita, anzi, confermata uf
ficiosamente) che riguarda 
un imminente incontro dei giu
dici con il segretario sociali
sta Craxi e con il vice segre
tario Signorile, i quali saran
no invitati a testimoniare su 
tutti i passi compiuti dal PSI 
durante la prigionia del lea
der democristiano. « In quei 
giorni angosciosi — aveva di
chiarato lo stesso Signorile sa
bato scorso — abbiamo incon
trato molte persone che rite
nevamo potessero darci infor
mazioni utili a sviluppare la 
iniziativa per la salvezza di 
Moro, che il PSI stava por

tando avanti ». 
Un'altra dichiarazione, rac

colta dal quotidiano Repub
blica negli ambienti sociali
sti. confermava che tra le 
« molte persone » con cui fu
rono stabiliti contatti c'era an
che Franco Piperno, che un 
anno più tardi (il 7 aprile 
scorso) è stato incriminato 
dalla magistratura, con l'accu
sa di far parte del vertice del 
« partito armato ». 

« Le deposizioni di Craxi e 
Signorile — ha precisato ieri 
uno dei giudici che seguono 
il caso Moro — ci dovrebbe
ro consentire di chiarire defi
nitivamente chi sono i perso
naggi che si prestarono per 
un "contatto" con i brigatisti 
che tenevano Moro in ostag
gio. Circolano alcuni nomi. 
ma occorre conoscerli con cer
tezza: e occorre anche chia
rire i tempi e i modi di que
sti contatti: sono circostanze 
che potrebbero avere una ri
levanza penale per la posizio
ne di alcuni dei capi dell'* Au-

Betlino Craxi 

tonomia » «ià sotto inchiesta. 
o per altri di cui non ci sia
mo finora occupati ». 

Mentre si spargeva la no
tizia del prossimo interrogato
rio di Craxi e Signorile, nella 
tarda mattinata è stato visto 
al palazzo di giustizia l'onore
vole Pietro Longo. segretario 
del PSDI. Soltanto in serata 
la direzione socialdemocratica 
ha precisato che la presenza 
di Longo era dovuta a motivi 
« strettamente personali » e 
non andava quindi messa in 
relazione con le varie inchie
ste. Per molte ore, invece, si 
era pensato che i giudici 

Claudio Signorile 

avessero interrogato il segre
tario socialdemocratico a pro
posito di una sua dichiarazio
ne riportata in un articolo di 
Renato Venditti, su Paese Se
ra. « Credo che il PSI — que
sta la frase attribuita a Lon
go — nei prossimi mesi si tro
verà nella bufera dei colle
gamenti tra le Br e alcuni 
suoi esponenti. Se lo dico è 
perchè è ben più di un'im
pressione ». La voce dell'in
terrogatorio di Longo era cir
colata anche perchè, sempre 
ieri mattina, il giudice Amato 
aveva appena finito di ascol
tare lo stesso Renato Venditti. 

che ha testimoniato proprio 
»ul contenuto del suo artico
lo. Il giornalista, tra l'altro. 
avrebbe fatto il nome di un 
collega, che aveva raccolto 
direttamente la dichiarazione 
del segretario socialdemocra
tico. 

Ieri è stato ascoltato come 
testimone anche il giornalista 
del Messaggero Fabio Isman. 
Il giudice, a quanto si è ap
preso da indiscrezioni, gli 
avrebbe chiesto precisazioni 
su un passo di un suo artico
lo di una settimana fa. Il di
rettore della Fondazione Mo
ro, Giancarlo Quaranta, ave
va dichiarato a Isman che la 
riuscita del recente convegno 
di Bari in memoria del leader 
de « è un colpo inferto al 
piano che stava e sta dietro 
alla terribile vicenda di Aldo 
Moro »; e il giornalista aveva 
aggiunto: « ... un "piano" sul 
quale i familiari non vogliono 
ancora pronunciarsi ». 

E veniamo all'incriminazio
ne per diffusione di notizie 
false e tendenziose. Il prov
vedimento. preso dalla Pro
cura. ha colpito il direttore 
della Repubblica. Eugenio 
Scalfari, e il redattore di cro
naca giudiziaria Franco Cop
pola. Esso si riferisce ad un 
articolo pubblicato sabato 
scorso nel quale — a propo
sito dei contatti tra esponenti 

del PSI e « Autonomia » — ve
nivano citati i deputati Man
cini e Landolfi. 

Eugenio Scalfari, con una 
dichiarazione all'ANSA. dopo 
a «ere espresso « stupore » per 
l'iniziativa della Procura, na 
precisato: « Le notizie che ab
biamo stampato erano in no
stro possesso già da alcuni 
giorni ed abbiamo atteso, pri
ma di darne pubblicazione. 
l'esito di una serie di con
trolli che doverosamente do
vevano essere compiuti. La 
magistratura giudicante — ha 
aggiunto il direttore di Re-

• pubblica — saprà certamente 
discernere la natura dei fatti 
e garantire quei diritti che 
la Costituzione ha posto a 
presidio della libertà di 
stampa ». 

Spostando l'attenzione su un 
altro fronte delle indagini, c'è 
da registrare un nuovo in
terrogatorio di Giuseppe Nico 
tri. il giornalista del Mattino 
di Padova arrestato per « par
tecipazione a banda armata > 
(col gruppo di Toni Negri) e 
indiziato per il caso Moro. 
L'imputato è stato messo di 
fronte alle deposizioni dei col
leghi. i quali hanno afferma
to che la mattina del 9 mag
gio '78 non si trovava in re
dazione, contrariamente a 
quanto egli aveva riferito ai 
giudici. 

se. e. 

1 responsabili del controllo del traffico aereo 

Chi sono gli uomini-radar 
che ci aiuta no a volare 

750 ufficiali e 850 sottufficiali dell'Aeronautica militare - 10, 12 ore di lavoro gior
naliero - L'agitazione ha motivazioni fondate ma rischia di paralizzare gli aeroporti 

ROMA — Li chiamano «uomini-radar». Sono 750 ufficiali 
e 850 sottufficiali dell'Aeronautica militare, ai quali è affi
dato il controllo del traffico aereo, civile e militare, negli 
aeroporti e nei cieli di tutta Italia. Il loro è un compito 
delicato e difficile, che richiede una preparazione lunga 
e accurata. Sono in sostanza specialisti ad alto livello, il 
cui lavoro fa parte dell'attività di assistenza al volo, che 
impegna circa 10 mila uomini. Questa complessa « mac
china ». diretta dal generale Bartolucci, capo deU'Ispetto-

' rato telecomunicazioni e assistenza al volo (ITAV), perde 
da tempo colpi. Non è insomma, nonostante l'impegno e il 
sacrificio degli uomini, all'altezza dei nuovi compiti che 
l'accelerato aumento del traffico aereo, nazionale e inter
nazionale. pone ogni giorno di più. La struttura militare 
del servizio di controllo, con un Ispettorato al volo ridotto 
ad un puro organo dello stato maggiore dell'Aeronautica. 
privo della necessaria autonomia funzionale, non giova 
certo a migliorare le cose. 

I primi a farne le spese, oltre al funzionamento del 
servizio delle cui carenze parleremo più avanti, sono i 
« controllori ». sottoposti ad uno « status » militare che ne 
accresce le difficoltà. La condizione di lavoro di questi 
uomini è giunta al limite della rottura. Turni pesanti, che 
raggiungono talvolta le 10-12 ore, strutture inadeguate. 
carenze organiche rilevanti, stipendi bassi (dalle 450 alle 

550 mila lire al mese) che non tengono affatto conto della 
funzione svolta dai « controllori » sono lì a testimoniarlo. 
Né si può pensare di avere risolto il problema, con la 
« speciale indennità ». neppure pensionabile, che va ad 
aggiungersi allo stipendio, fissato in rapporto al grado 
ricoperto nella gerarchia militare ,e non alle mansioni che 
ogni e controllore » svolge. 

L'agitazione in corso, sfociata nella presentazione di 
oltre 800 lettere di dimissioni, ha quindi motivazioni • più 
che fondate, anche se si possono discutere le forme che 
ha assunto, e che, se portata alle estreme conseguenze, po
trebbe paralizzare l'intero traffico aereo nazionale e inter
nazionale in Italia. 

Non si tratta però solo di questo. Le carenze del ser
vizio di assistenza al volo — in particolare del controllo 
del traffico aereo — sono molte e assai gravi. Basterà 
ricordare che radar degni di questo nome sono solo a 
Roma e Milano, mentre in molti aeroporti non ci sono 
neppure i sistemi ausiliari (radio fari, fonia, strumenti di 
terra). Ma anche nei due principali aeroporti italiani le 
cose non vanno assolutamente bene. A Milano, ad esem
pio — come rilevava pochi giorni fa alla agenzia « Air-
Press » un pilota dell'Alitalia — i mezzi e le strutture sono 
inadeguati: € televisori che non funzionano, frequenze sul
le quali è impossibile comunicare, potenziali conflitti di 

traffico e conflitti reali, che purtroppo avvengono a ritmo 
medio di cinque al giorno*. 

Secondo i « controllori » la causa prima del « black-out » 
delle frequenze, non è da attribuirsi soltanto all'incontrol
lato proliferare di emittenti radio-TV. bensì alle deficienze 
delle apparecchiature. I piloti fanno però rilevare — ed 
anch'essi non hanno torto — che un controllore del traffi
co non può svolgere la sua insostituibile funzione di coor
dinatore, se non ha un ascolto chiaro delle comunicazioni. 
Sollecitazione anomala del senso dell'udito e difficoltà vi
sive. provocati dal « black-out ». provocano uno stress che 
dura sei ore di seguito, quando va bene, con solo mezza 
ora di intervallo. « Negli Stati Uniti — osserva un control
lore milanese — un operatore radar non supera le due 
ore al controllo attivo della propria zona, mentre un col
lega gli sta alle spalle a verificare il suo operato e pronto 
a sostituirlo. Qui da noi, invece, il controllore è solo per 
l'intero turno». 

Fattori umani e strutture inadeguate dunque si intrec
ciano. Il rischio di collisioni in volo, in aumento in tutto 
il mondo, in Italia sembra giunto al punto di rottura. Biso
gna intervenire subito, adottando alcuni provvedimenti-
ponte. proposti dal PCI e fatti propri dalla Commissione di 
indagine della Camera nella passata legislatura: comple
tare la copertura radar e l'automazione del controllo del 
traffico; riconoscere maggiore responsabilità e professio
nalità del personale, migliorandone la condizione economi
ca e di lavoro ed esonerandolo dai servizi di guardia ed 
adeguando gli organici. 

Per le infrastrutture aeroportuali sono state proposte 
due misure immediate: 

1) creare un Comitato misto, militare e civile, per la 
direzione tecnico-operativa e di controllo dell'intero traf
fico aereo: 

2) istituire, nell'ambito della Difesa, una direzione 
generale tecnico-operativa e di controllo dell'intero traf
fico aereo, attribuendo ad essa la gestione del servizio, 
provvedendo a sciogliere l'attuale Ispettorato telecomuni
cazioni e assistenza al volo. Tutto questo inteso come l'av
vio della riforma, che non può non approdare alla totale 
civilizzazione del servizio. 

Sergio Pardera 

Colloqui-riflessioni di alcuni giovani a Roma 

Tre storie che hanno portato al voto radicale 
26 anni, ex eroinomane: « la droga non finisce dicendo: il lavoro, la classe operaia... » - « Ho scelto il PR perché il 
PCI capisca che la testa della DC non è cambiata » - « Vorrebbero che mi vergognassi di essere omosessuale » 

ROMA — Perchè ho vota
to radicale? E perche dovrei 
dirtelo? Tanto poi sui giorna
li scrivete quello che vi pa
re. Cioè... te lo posso anche 
dire. Voglio proprio vedere se 
sei capace di scriverlo... Ho 
votato radicale perchè è l'uni
co partito che vuole liberaliz
zare l'eroina. Proprio cosi: 
perchè vuole che l'eroina sia 
distribuita gratis ai tossico-
mani. 

Se mi buco? No, non più. 
Si, c'è stato un periodo, quat
tro o cinque anni fa. ma poi 
ho smesso. Ntn ti dico co
me. perchè tanto a voi non 
ve ne frega niente. Ma co
munque ho smesso, a 22 an
ni ho cominciato a lavorare 
in un gruppo antidroga qui 
a Roma. Non hai neppure la 
idea dì ciò che passa là den
tro. Non te lo immagini nem
meno. tu. Li vedi, con gli oc
chi di fuori che vengont a 
chiederti aluto. Ma tu non 
gli puoi dare quello che vo

gliono, e cosi molti se ne 
vanno. Poi li ritrovi sotto unu 
alcova del Teatro Marcello 
più morti che vivi, o nel ces
so di un bar, o magari a Re
gina Coeli. Ogni volta che li 
vedo è come se vedessi me 
stesso, o quello che potevo es
sere io se non ne fossi usci
to in tempo. Ti viene da im
pazzire. • 

I radicali non fanno la bat
taglia contro la droga? Ma 
non diciamo cazzale! Solo evie 
lo capiscono che la droga non 
finisce così, dicendo che so... 
il lavoro, la classe operaia, 
la società più giusta. Tutto 
bene, d'accordo, ma lutto da 
venire. Intanto se stai nel gi
ro hai bisogno della roba, e 
1e la devi procurare. E sic
come non c'è. o costa cara, 
o non hai soldi, allora puoi 
fare di tutto, anche rubare, 
scippare, e spacciare certo. 
Ma che cos'è penalo, droqar-
sì o spacciare? droaarsi n ru
bare? Ecco, liberalizzare l'ero 

Presto a trecento lire 
il prezzo dei giornali 

ROMA — Se non sarà a lu 
glio sarà ad agosto — quan
do. si sa, la gente è più di
stratta — ma il prezzo dei 
giornali è destinato a pas
sare a 300 lire. L'ultimo au
mento — da 200 a 250 lire 
— era scattato 1*11 marzo 
scorso: ma già allora gli edi
tori ne avevano chiesto 300. 
Fatti i loro conti avevano do
cumentato che una copia di 
quotidiano costa in media 
318 lire e qualche centesi
mo. Tuttavia 11 CIP aveva 
deciso per le 250 subito, rin
viando al 1. agosto l'even

tuale decisione su un nuovo 
ritocco. Ieri k> stesso mini
stro Nicolazzi ha dato pra
ticamente per scontato il nuo
vo rincaro. 

Ora, sul tavolo della com
missione centrale carta, che 
dovrà dare 11 suo parere 
consultivo al CIP. ci saran
no. oltre i conti degli edito
ri. i nuovi contratti di poli
grafici e giornalisti che — a 
parere della FIEG — hanno 
fatto notevolmente lievitare 
i costi, e una richiesta degli 
industriali per un nuovo rin
caro della carta. 

significa questo: impedire che 
tu vada ancora pm giù, an
cora più a fondo. -

Dici bene tu: andare alla 
radice delle cose. Ma intan
to la droga si difjonde, i traf
ficanti ingrassano, • gli spac
ciatori vendono la roba gua
sta. E la gente muore. 

Lo Stato non può farsi di
stributore? E allora dimme
ne un'altra. Certo però non 
può chiudere gli occhi di fron
te alla gente che va in gale
ra. o che muore. 

Nel 16 ho volato comuni
sta. Stavolta non me la sono 
sentita, e ho votato radicale. 
Non so se ho fatto bene, te 
lo dico sinceramente. Qualche 
volto ci ripenso e mi do del
la stupida. Quando poi ho sa
puto dei risultati del PCI mi 
ha preso una rabbia... Non 
so se lo rifarei. E che mi è 
sembrato, in quel momento. 
di dover dire con il volo che 
questo PCI non mi andava 
più tanto bene, che era una 
cosa dirersa da come io me 
l'ero immaginata tre anni fa. 
Mi è sembrato più staccato 
dalla gente, più lontano, pol
lava un linguaggio che io non 
riuscivo ad afferrare. Anche 
altre due ragazze, commesse 
al magazzino come me. pen
sarono la stessa cosa. 

Non è tanto per l'accordo 
con la DC. che secondo me 
bisognava farlo. Perchè c'è 
poco da dire, la DC è for
te e dentro la DC c'è tanta 
gente onesta, che lavora, che 
suda. Non puoi dire perciò... 
facciamo finta che non esiste. 
Ma una cosa è la gente, un'al 
tra cosa è chi comanda. Ixi 
confusione, secondo me. è sta
ta qui: nel pensare che anche 
la tcstd di quel partito fosse 
cambiala. E poi. lo ha scritto 
anche Fortebraccio. Io conti

nuo a leggerla l'Unità, cosa 
credi? 

Si, lo so che è stato il PCI 
a rompere perchè la DC non 
rispettava i patti. Lo so che 
questa è una prova che i 
comunisti non si piegano. 
Ma io... ecco... io ho votato 
radicale perchè i comunisti 
capiscano proprio qùesìo: 
che non bisogna piegarsi 
mai, che non bisogna neanche 
fare la finta. 

Io non condivido quasi nul
la di ciò che dice il partito 
radicale. Secondo me non ha 
una linea politica. Però l'ho 
votato lo stesso: perchè non 
ha paura di far parlare tutti. 
Chiunque abbia qualcosa da 
dire, va lì e la dice. Sei anti
nucleare? Lui ti appoggia. Sei 
obiettore di coscienza? Lui ti 
difende. Sei per l'aborto Ube
ro? Lui ti fa il referendum. 
Sei omosessuale? Lui ti ri
spetta e U considera come 
tutti gli altri. Forse poi non 
è nepDure così, forse poi non 
riuscirà a mettere assieme 
tutte le cose; io penso per 
esempio che non si possa 
conciliare il qualunquismo 
con la democrazia. Ma que
sto lo vedremo. 

Ho ventitré anni, ho un la
voro, una casa, una famiglia, 
molti amici, una persona a 
aii voglio bene. La mia po
trebbe essere una vita tran
quilla. E invece non è così. 
Ce una cosa della quale la 
società vorrebbe che io mi 
vergognassi- di essere omo 
sessuale. Credono che mi 
manchi aualrosa. che non *ia 
come gli altri, che abbia 
Vnhhl'iQo di considerarmi in 
colpa perchè non rientro ne-
ali schemi convenzionali. Ma 
perchè dovrei vergognarmi? 
Porche dovrei sentirmi in 
colpa? Perchè dovrei isolarmi 
in un ghetto? Io sono molto 
onesto con me stesso, t so di 

non avere nulla da rimprove
rarmi. Ho sempre detestato 
gli schemi, e non se davvero 
chi può avere la pretesa di 
fissare schemi in una sfera 
così soggettiva come quella 
della sessualità. Che cosa si 
pretende da me? La normali
tà è un concetto statistico, 
non biologico. Io rivendico 
solo il diritto di compiere li
beramente le mie scelte, e di 
vederle rispettate, cosi come 
io rispetto quelle degli altri. 

E invece no: persecuzione. 
violenza, derisione. Nel mi
gliore dei casi tolleranza. 
Tolleranza, certo, anche da 
parte dei comunisti, che dei 
problemi sessuali continuano 
a non occuparsi. In Iran gli 
omosessuali li ammazzano? 
In Unione Sovietica li tengo
no in manicomio? In Italia 
gli fanno VeleUroshock? 
Niente, per le sinistre è co
me se non accadesse. I radi
cali non sanno dire molto, 
ma almeno protestano, tirano 
fuori un cartello e gridano 
che non è giusto. Ma può 
bastare? La cultura operaia, 
l'intellettualità di sinistra, 
non hanno niente da dire? Lo 

so, Ingrao ne ha portato a 
Perugia, ma solo perchè un 
ragazzo glielo ha chiesto. E 
ha dovuto fare un'autocritica 
a nome del PCI. Ma poi? 

Io voglio dire che tra i di
ritti civili, tra le libertà ina
lienabili di ciascuno ci deve 
essere anche quella di vivere 
liberamente la propria ses
sualità. Non è un decreto 
legge quello che chiedo, e 
neppure un atteggiamento di 
benevolenza: chiedo solo il 
rispetto di una scelta che ho 
compiuto liberamente, e che 
nessuno ha il diritto di con
siderare degradante. Forse 
che la nostra società non è 
ancora matura per fare que
sto passo? I radicali si? E i 
comunisti no? 

Tre brevi colloqui, tre te
stimonianze. tre ragioni fra 
loro assai diverse, ma una 
stessa scelta elettorale. Ra
gioni giuste? sbagliate? discu
tibili? Non sarà superfluo 
continuare a parlarne. Per o-
ra ci limitiamo a riportarle 
cosi, semplicemente, come le 
abbiamo raccolte. 

Eugenio Manca 

Come si racconta una tragedia 
Sul Manifesto di domenica, 

in prima pagina, leggiamo tra 
l'altro: « Una mattina di sole. 
settimane fa, una decina di 
giovani sono andati a Piazza 
Nicosia per un'azione di mas
sa e dimostrativa. C'è stata 
una pazza azione di fuoco, po
liziotti massacrati. Adesso quei 
ragazzi sono gladiatori che 
non hanno più nulla da per
dere ». ! 

Descrivere così l'assalto cri- ! 
minale, la strage nella sede < 

della DC, non è solo infortunio 
giornalistico: definire «azio
ne di massa dimostrativa » una 
vera e propria operazione, bel
lica è pura follia, oppure il 
logico approdo di un'operazio 
ne politica irresponsabile. E 
questo la dice assai lunga an
che sul tentativo di oestire di 
non si sa bene quale dignità 
politica una certa ricognizio
ne del terrorismo imbastendoci 
sopra comode ma pericolose 
etichette culturali. 
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